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EMERICO VÁRADY

LA FORTUNA DEL PASCOLI IN EUROPA

L’influenza che la poesia ed il teatro italiani esercitarono sulla 
cultura letteraria europea nel corso dei secoli XVII e XVIII, perdurò 
più a lungo in Baviera e nei paesi gravitanti nell’orbita culturale di 
Vienna. In queste zone, soltanto il predominio dell’illuminismo fran­
cese pose fine alla diffusione della lingua italiana e alla popolarità 
dei poeti arcadici e di Metastasio. Dopo il « poeta cesareo », per 
quasi un secolo non vi fu alcuno scrittore italiano del tempo che rag­
giungesse una notorietà pari alla sua. Agli inizi dell’800 Monti, Parini 
e Foscolo poterono farsi sentire per lo più in antologie poco diffuse; 
è vero che per un certo tempo vi fu la moda di tenere in gran conto 
i drammi dell’Alfieri nei circoli dell’aristocrazia austriaca, ungherese, 
ceca e polacca, ma solo pochi vedevano chiaramente la grandezza 
umana ed artistica del poeta astigiano; nelle regioni di lingua tede­
sca neppure la traduzione goethiana dei Promessi sposi riuscì a dif­
fondere tra  i contemporanei la fama del Manzoni. Benché i classici 
come Dante, Boccaccio, Machiavelli, Tasso e perfino Lorenzo de’ 
Medici, Pulci e Tassoni di tanto in tanto formassero oggetto delle 
dissertazioni di qualche dotto, scritti siffatti non erano adatti a scuo­
tere l'indifferenza verso la letteratura italiana, anzi piuttosto raffor­
zavano quella comune concezione secondo la quale il genio italiano, 
la cui luce per secoli aveva rischiarato l’Europa, si era esaurito nei 
grandi del passato, ed anche la letteratura italiana, come l’arte figu­
rativa, non presentava ormai che valori di collezione antiquariale. 
Ma una rassegna riassuntiva di tali valori, ossia la stesura di una sto­
ria della letteratura italiana in lingue straniere, si ebbe soltanto negli 
ultimi decenni del secolo scorso, indubbiamente in conseguenza dei 
rifioriti studi e ricerche rinascimentali, per impulso e sull’esempio 
di questi. Tali storie letterarie, in genere, erano sintesi basate sui 
risultati degli studi italiani, benché eccezionalmente capitasse tra 
esse anche qualche lavoro che si presentava con pretese di originalità 
e forniva nuovi dati riguardanti i periodi più antichi. Ma su un punto 
concordavano tutte : in esse vi sono soltanto laconici « quadri gene­
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rali » della letteratura viva che, con l’elencazione di una serie indi­
scriminata di nomi, ostacolano, invece di agevolarlo, un giusto orien­
tamento e danno l’impressione che gli autori di questi volumi abbiano 
conosciuto i moderni scrittori d ’Italia solo di seconda mano, per il 
tramite della critica italiana.

Questa situazione all'incirca durò sinché l’autorità del Carducci 
non finì con l'affermarsi in Italia e la sua fama in patria oscurò quella 
dei poeti suoi contemporanei. Già verso il 1885 egli era divenuto la 
misura di valutazione della poesia italiana moderna, rappresentava 
la più alta vetta raggiunta dopo il Leopardi e, paragonandoli a lui, 
si formò nella critica francese, tedesca, inglese, e presto anche in 
quella ungherese, un più equilibrato giudizio sui poeti italiani viventi. 
Tuttavia la fama internazionale del Carducci non fu mai proporzio­
nata alla conoscenza effettiva delle sue opere. Il riconoscimento dei 
critici e degli storici della letteratura non bastò ad incoraggiare l’at­
tività dei traduttori sicché, senza tema di esagerazione, possiamo 
dire che per i più vasti strati del pubblico straniero, ancora agli inizi 
del secolo, Carducci rappresentava quasi esclusivamente l’autore del­
l'Inno a Satana, e in seguito furono piuttosto i suoi prodotti tardivi, 
le voci malinconiche della tenerezza, della compassione, della bontà e 
della rassegnazione, a trovare un’eco spontanea nei lettori. Di natura 
completamente diversa fu l’accoglienza che D’Annunzio ebbe all’este­
ro. I suoi romanzi, le novelle, i drammi, tradotti in cinque o sei lin­
gue, erano nelle mani di tutti, prima ancora che la parola della 
critica più autorevole avesse preso una posizione definitiva nei suoi 
confronti. Il successo del prosatore preparò la strada al lirico e portò 
al trionfo, sul piano europeo, principalmente numerosi componi­
menti dell'Alcyone. Il pathos virile del Carducci, il carattere preva­
lentemente nazionale della sua tematica, la severa classicità della sua 
forma erano molto più lontani dal gusto dominante di fine secolo di 
quanto non lo fossero la policromia barocca, la teatralità ed il cere­
bralismo dannunziani, lontani dalla semplicità e dall’immediatezza. 
In Carducci l’estero vide colui che aveva portato a compimento la 
grande tradizione italiana, in D’Annunzio salutò la più autentica ma­
nifestazione italica dello spirito dei tempi moderni. All'infuori di 
questi due, per un ventennio, solo raramente il nome di altri poeti 
italiani varcò i confini del paese e se pure, saltuariamente, comparve 
in talune antologie o periodici letterari, cadde presto in oblìo.
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Anche la fortuna del Pascoli fuori d’Italia cominciò proprio con 
queste fuggevoli apparizioni isolate. Prescindendo dal Veianius, pre­
sentato nel 1891 al concorso di Amsterdam, con il quale nell’anno suc­
cessivo per la prima volta vinse la medaglia d’oro, egli ottenne la sua 
prima risonanza all'estero nel 1892, come poeta di Myricae, in Boe­
mia, dove Jaroslav Vrchliczky, allora lo scrittore più acclamato del 
suo paese e traduttore di Dante, Tasso, Michelangelo, Parini e Car­
ducci, con la sua magistrale versione di quattro poesie (Gloria, Fides, 
Orfano, Mare) attrasse l’attenzione dei suoi connazionali sul nuovo 
poeta italiano che fino ad allora era noto solamente in patria. Una 
più ampia cerchia di lettori poté venire a conoscenza di questi versi 
dopo il 1894, quando essi videro la luce, per la seconda volta, nella 
grande antologia italiana del Vrchliczky (Tre libri delia poesia 
italiana).

D’altronde, la prima ed unica menzione dell’edizione di Myricae 
del 1892 si trova nell’annata 1893 di un periodico della Svizzera fran­
cese cui fece seguito, solo tre anni dopo, un’unica pagina dedicata al 
Pascoli nello studio di A. Roux (La littérature contemporaine en Ita­
lie, Parigi). Nel 1898 i lettori della « Revue des Revues », grazie ad un 
articolo di Ugo Ojetti (Le mouvement littéraire en Italie) avevano 
notizie anche dei Poemetti, e nello stesso anno J. Dornis (M.me Beer), 
in un volume sulla poesia contemporanea italiana, consacrò cinque 
pagine ad una recensione sul poeta. Forse la lettura di quegli articoli 
indusse il ceco Arnost Prochàzka a tradurre la Notte, che apparve 
nel 1898, contemporaneamente ad una antologia inglese (Italian 
Lyrists of to-day, translations from  contemporary Italian poetry... 
by G. A. Greene, London and New York), in cui il nostro autore 
figura con la versione metrica di Nozze, Convito e I l poeta. Durante 
un decennio e mezzo dopo queste traduzioni, vale a dire sin dopo la 
morte del Pascoli, apparvero ancora su di lui in Inghilterra soltanto 
due brevi articoli; tre altre traduzioni di poesie in un'antologia di 
trenta pagine (uscita nel 1902) mostrano chiaramente che, per il 
traduttore, l’arte del Pascoli non significava niente più di quella degli 
altri lirici italiani inclusi nella sua raccolta.

Nel corso di questi quindici anni, i francesi furono coloro che 
mostrarono verso di lui un interesse relativamente più vivo. Nel 1902 
la « Revue » ospita un secondo, più lungo lavoro di J. Dornis, abba­
stanza bene informato, e pubblica alcune armoniose traduzioni in 
versi della stessa scrittrice; nel « Bulletin Italien » poi, Martin Paoli 
illustra con piacevoli versioni il primo studio in lingua straniera degno
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di attenzione sull’autore di Myricae e dei Poemetti. Henri Hauvette, 
nella sua storia della letteratura italiana apparsa nel 1906, parla bre­
vemente, ma in senso positivo, del Pascoli succeduto ormai al Car­
ducci sulla cattedra bolognese, e contemporaneamente Maurice 
Muret, in un capitolo scritto con grande vivacità, lo presenta ai suoi 
compatrioti come « il più grande poeta italiano vivente », mentre nel 
1909 E. Zilliacus pubblica uno studio di letteratura comparata in 133 
pagine, dal titolo Giovanni Pascoli et l'antiquité, che in seguito uscì 
anche in versione italiana. Infine nel 1912, anno della morte del 
poeta, solo la critica francese dedicò notevoli saggi alla vita pasco­
liana. La dissertazione di tre pagine contenuta negli Études de litté­
rature italienne di Maurice Mignon, arricchita da numerose buone 
traduzioni, già collocava il Pascoli accanto al Carducci; gli articoli di 
L. Orsini e C. Vannicola trasmettevano ai francesi le posizioni della 
critica italiana mentre, per mezzo del notevole saggio di Paul Hazard, 
apparso sulla « Revue des Deux Mondes », non solo ai francesi, ma 
anche al pubblico internazionale dei lettori della grande rivista, venne 
presentata la peculiarità e la novità del mondo poetico pascoliano in 
una sintesi nitidamente tratteggiata.

Mentre in lingua spagnola, fino al 1912, soltanto un breve scritto 
sul Carducci, presto dimenticato, di Miguel de Unamuno aveva fatto 
cenno della poesia del Pascoli, nutrita  alle « fonti omeriche », ed in 
Germania tre traduzioni in versi di Paul Heyse, il giudizio favorevole 
di Alexander von Gleichen-Russwurm sulla « moderna classicità » del 
Pascoli ed una piccola antologia apparsa a Trieste erano rimasti del 
tutto senza eco, è interessante notare quale simpatia si sia manife­
stata in quello stesso scorcio di anni, nei confronti del nostro poeta, 
da parte dei popoli minori dell’Europa orientale. Jan Rowalski (pseu­
donimo di K. Backovsky) nel 1901 e Vrchliczky nel 1902, con i loro 
calorosi consensi rinnovano la fama del Pascoli presso i lettori 
cechi; l’autorevole periodico « Osveta » (1907) gli dedica dodici pagine 
nel quadro di un più ampio studio sulla letteratura italiana; poi, nel 
1911 compare la traduzione del discorso dal titolo La ginestra e, nel 
relativo commento, F. X. Salda, l'acuto critico, definisce il Pascoli 
degno successore del Carducci e massimo poeta italiano vivente, la 
cui « lirica positiva, limpida ed intimamente vissuta affonda le sue 
radici nelle più nobili tradizioni della poesia italiana ». Le peculiarità 
del popolo e del paesaggio italiani permeano talmente di sé questa 
poesia che la sua completa comprensione è possibile ad uno stra­
niero soltanto se per lungo tempo ha assorbito il « genius loci ». I
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Pensieri e Discorsi del pari colpiscono vivamente il Salda il quale 
vorrebbe pure che qualcuno sapesse « baciare in fronte la gioventù 
ceca, come questo poeta, infinitamente saggio, bacia la giovane Ita­
lia ». Poco più tardi M. Votrubovà-Haunerovà, traduttrice de La Gine­
stra, dando notizia della grave malattia del Pascoli, cita la prefazione 
ai Poemi Conviviali, in cui il poeta rammenta che anni prima De Bosis 
e D’Annunzio lo avevano invitato « a far parte di quel fascio vivo di 
energie militanti le quali valessero a salvare qualche cosa bella e 
ideale dalla torbida onda di volgarità che ricopriva ormai tutta la 
terra privilegiata » dell’Italia, e termina la sua rievocazione della 
carriera del Pascoli concludendo che quando, poco prima, il poeta 
malato era stato trasportat o da Barga a Bologna, lo aveva accom­
pagnato l’ansia di tutta  Italia e lo circondava l’affettuosa premura 
degli estimatori, dei discepoli e degli amici. Qualche tempo dopo, 
l'unico necrologio del Pascoli in lingua ceca fu scritto dalla stessa 
Votrubovà-Haunerovà la quale, anche con la sua traduzione di Solon, 
comparsa nel 1913, diede testimonianza della stima con cui gli am­
bienti letterari cechi guardavano al Pascoli; di tale stima — appunto 
in quel periodo — uno scritto del già ricordato Backovsky costituì, 
dal punto di vista critico, la più eccelsa espressione (1914).

Il nome del Pascoli fece il suo ingresso nella letteratura croata 
nel 1900. Non è per caso che i primi migliori traduttori croati, Rikard 
Katalinic-Jeretov e Tin Ujevic, fossero d’origine dalmata, e la loro 
autorità di scrittori contribuisse non poco a destare l’interesse per 
il Pascoli. Particolarmente nell’anno della sua morte, ed in quelli 
immediatamente successivi, numerose poesie di Myricae videro la 
luce in Croazia, mentre da parte serba — nel 1912 — Mirko Deanovic, 
oltre che con la versione dell'Edera fiorita, aveva già reso omaggio 
alla memoria del poeta con la traduzione di poesie scelte da Poemi 
Italici e Primi poemetti (Tolstoj, Il bordone).

Fu il traduttore della Gerusalemme Liberata, Gusztáv Jánosi, a 
rendere per la prima volta il Pascoli accessibile in lingua ungherese, 
con una magistrale versione del componimento latino Paedagogium 
che destò notevole scalpore nei circoli filologici. Così la fama di colui 
che ormai aveva più volte vinto il concorso di Amsterdam precedette 
in Ungheria quella del Pascoli i t a l i a n o ;  ancora Jànosi si assunse il 
compito di farlo conoscere, sul finire del 1905, con la traduzione de 
La buona novella - In Oriente - In Occidente. Appena un anno prima 
erano apparsi i Poemi Conviviali, e non fa stupore pertanto che anche 
il secondo traduttore ungherese del nostro poeta, Renée Erdős, abbia
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scelto alcuni brani rappresentativi da questo volume (Il sonno di 
Odisseo, Solon), e Antal Radó, il più assiduo divulgatore della lette­
ratura italiana agli inizi del secolo, nella sua grande antologia abbia 
dato la preferenza ad alcune poesie dai Canti di Castelvecchio, Nuovi 
Poemetti e Primi Poemetti nei confronti di Myricae, mentre in altri 
paesi furono quasi esclusivamente queste ultime ad essere conside­
rate come le espressioni più caratteristiche dell’ispirazione pasco­
liana. Sulla base di queste traduzioni, certamente non potevano essere 
numerosi gli Ungheresi che ricordavano il nome del poeta, ma è 
indubbio che agli occhi di quegli ambienti letterari che seguivano la 
vita culturale italiana, il Pascoli godeva già una particolare stima; 
ciò spiega il fatto che alla notizia della sua morte persino i quotidiani 
magiari abbiano dedicato accorati necrologi alla memoria di « uno 
dei più originali poeti del tempo ». Contemporaneamente, tranne le 
già ricordate commemorazioni, nessuno aveva preso atto del lutto 
della letteratura italiana. Nel 1912 soltanto due saggi di Ramiro Ortiz 
rivelarono alla Romania il nome del Pascoli, mentre nella « Deutsche 
Revue », con un anno di ritardo, un articolo di Luigi Rava, tradotto 
dall’italiano (Der letzte Spross Vergils), rammentava al mondo let­
terario tedesco la morte del poeta.

Nel corso del cinquantennio che va dal 1915 fino ai nostri giorni 
oltre ai paesi di cui sopra, solamente negli Stati Uniti si manifestò 
sporadicamente un certo interesse per il Nostro. Nel 1913 la « Yale 
Review » e nel 1916 la « North American Review » lo presentarono 
come un artista innovatore della forma, emanante l'atmosfera spiri­
tuale di fine secolo; sette anni più tardi la tipografia universitaria di 
Yale pubblicò 43 mediocri traduzioni eseguite da Evaleen Stein, per 
lo più da Myricae, ma nel 1927, con l’antologia di 108 pagine curate 
da Arletta M. Albott ed apparsa a New York, di livello non molto 
più elevato, si esaurì per ben sette lustri la bibliografia americana 
del Pascoli (1), di cui non è molto più copiosa nemmeno quella 
inglese. In Gran Bretagna due autori italiani, G. De Ruggiero (1919) 
e F. Oliviero (1921) si provarono, con alcuni articoli di una certa 
mole, a ridestare il ricordo del Pascoli, ma evidentemente senza 
risultato apprezzabile, se nel 1927 G. S. Purkis non trovò un editore 
per un ampio saggio sul poeta e dopo il 1930 il testo originale di sei

(1) Nell'Anthology of Italian and Italo-American Poetry Translation into English 
by R. Pucelli, Boston, Humphreys, 1955, si leggono anche alcune poesie del Pascoli.
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poesie da Myricae (Con gli angioli, Notte, Lontano, Mare, Morto, 
Il passato) fu offerto da John Purves, lettore di italiano nell’Univer­
sità di Edinburgo nella sua antologia (A First Book of Italian Verse) 
soprattutto agli interessati nello studio della lingua italiana. L’unico 
vero conoscitore di Pascoli in quel tempo può essere considerato il 
già ricordato G. S. Purkis, il cui volume Selected Poems of G. Pascoli 
with Comment in English apparve nel 1938 per i tipi della Cambridge 
University Press. Il testo italiano di 28 poesie, scelte con sicuro 
discernimento da Myricae, Primi Poemetti, Nuovi Poemetti e Canti 
di Castelvecchio, è accompagnato da 24 pagine di prefazione e com­
mento in inglese, in cui Purkis ripetutamente pone in risalto l'in­
flusso esercitato sul Pascoli da Edgar Poe.

Benché durante la seconda guerra mondiale tanto l'Inghilterra 
quanto la Francia per un certo tempo abbiano guardato alla lettera­
tura italiana con interesse crescente, questa attenzione non si estese 
al Pascoli. Invano il Purkis si applicò ad una seconda antologia 
pascoliana: il suo editore non fu disposto a pubblicarla; e, per 
quanto ne sappiamo, neppure il nome del Pascoli trovò più men­
zione in una pubblicazione inglese fintantoché, nel 1952, non apparve 
la ricca antologia italiana di St. John Lucas e C. Dionisotti (The 
Oxford book of Italian Verse), il più noto manuale di questo genere, 
che contiene undici poesie originali ed una traduzione pascoliana da 
Shelley in lingua italiana, accompagnate dai dati biografici essen­
ziali. La storia della letteratura italiana di E. H. Wilkins (1954) e 
A Short History of Italian Literature di J. H. Whitfield (1960), infine, 
tratteggiano un riuscito profilo del nostro poeta, sulla scorta degli 
assunti della moderna critica italiana.

Nel 1937 apparve l’ultimo saggio sul Pascoli in lingua francese 
che meriti di essere menzionato. Nel decennio successivo alla morte 
del poeta, soltanto due italiani (Rosa Lanfranchi e F. Ravello) si 
erano impegnati a divulgarlo in Francia, tuttavia ciò non riuscì né ad 
essi, né ai due pregevoli volumi di Albert Valentin (G. Pascoli poète 
lirique e Poèmes Conviviaux), apparsi nel 1925. In quel periodo da 
parte italiana G. S. Gargano, A. Galletti, I. Tomba, Lionello Fiumi e 
Carlo Pellegrini si accolsero i lavori del Valentin con favorevoli e circo­
stanziati giudizi adeguati al loro valore; così in questa sede possiamo 
limitarci ad affermare che le 560 pagine dell’opera di Valentin, per 
la loro profondità critica e la poliedricità dell’indagine, occupano un 
posto a sé nella letteratura pascoliana di tutti i paesi stranieri, e non 
è possibile in alcun’altra lingua ricavare un quadro della sua poesia
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più completo e nitido di quello offerto dalle numerose traduzioni di 
Valentin, il cui pregio non si limita alla sola fedeltà, ma è accresciuto 
anche dalla loro artistica fattura.

Non diminuisce i meriti del Valentin il fatto che i suoi libri siano 
passati inosservati presso il gran pubblico, e soltanto il periodico 
« Le Feux » abbia preso le mosse da lui, nel sesto numero dell’annata 
1927, per onorare la memoria del Pascoli con undici brevi articoli 
distribuiti in venti facciate. E' comunque sensibile il suo influsso 
anche nell’elegante capitolo sul Pascoli contenuto nella breve storia 
della letteratura italiana di Benjamin Cremieux, e dopo che il Pascoli 
ebbe fatto il suo ingresso nella nona edizione della Littérature Ita­
lienne di Henri Hauvette edita nel 1932, come esponente della poesia 
di portata sopranazionale, egli trovò anche nuovi traduttori nelle per­
sone di Fernand Bailly e Maxime Forment, e nel 1937 servì d'argo­
mento in una dissertazione di laurea all'Università di Tolosa.

In Germania Benno Geiger per primo trovò un puro e duraturo 
diletto negli elevati sensi della lirica pascoliana. Con la traduzione, 
di bellezza ancor oggi ineguagliata, di circa quaranta poesie, verso la 
fine del 1913 egli divenne noto alla ristretta  cerchia degli esperti poco 
prima che Karl Vossler, professore all'Università di Monaco ed amico 
del Croce, nella sua Italienische Literatur der Gegenwart — facendo 
suo lo sfavorevole giudizio crociano — per lungo tempo compromet­
tesse la sorte del Pascoli in Germania. Dal completo silenzio che, 
anche in seguito alle vicende della prima guerra mondiale, circondò 
in Germania la letteratura italiana, il nome del nostro poeta emerse 
solo rare volte e principalmente per merito di Geiger che nel suo 
volume Das Fenster in der Mitternacht (1919) raccolse alcune nuove 
traduzioni « in memoriam Pascoli », inserì nella raccolta completa 
delle proprie poesie, edita nel 1924, anche tutte le sue versioni pasco­
liane e da allora in poi, in vari periodici tedeschi, austriaci e svizzeri 
(tutti d ’alto livello, ma appunto per questo meno letti) tentò di 
togliere dall’oscurità il nome del poeta prediletto. Il risultato finale 
dell’ammirazione e dell’entusiasmo artistico che lo animarono costan­
temente per quasi tutta  la sua vita (63 traduzioni in versi ed il 
saggio dal titolo Der tragische Georgiker) fu da lui raccolto in un 
elegante volume edito nel 1957; questo tuttavia, essendo pubblicato 
in soli trecento esemplari numerati, non raggiunse il mercato libra­
rio e, pur facendo la gioia di pochi eletti, poté contribuire ben poco 
alla diffusione della popolarità del Pascoli. Indubbiamente una assai 
più vasta eco la ebbe la sua splendida traduzione di Paolo Ucello
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(pubblicata nel decimo numero dell’annata 1962 dello « Schweizer 
Monatshefte »), che Geiger per lungo tempo considerò irrealizzabile, 
ma alla quale finalmente lo spinse la sua ammirazione per quel pic­
colo epos, dovuta a quello spirito francescano che da esso si effonde 
e che — sono parole di Geiger — « lo pone accanto ai Fioretti del 
Santo d'Assisi ».

Un’ulteriore tappa della fortuna del nostro in Germania è il 
volume comparso a Lipsia nel 1924, Sonette aus dem Italienischen, 
di Adolf Wildgans, in cui trovano posto anche alcuni sonetti del 
Pascoli nella traduzione fedele ed artistica del poeta austriaco.

Dopo di allora, quindici anni dovettero trascorrere prima che, 
per opera di Horst Rüdiger, altre due poesie (Fides e Romagna) 
vedessero la luce in lingua tedesca; in seguito, nel 1943, Herman 
Gmelin, già professore di filologia romanza all’Università di Kiel, in 
una piccola raccolta bilingue di lirici italiani pubblicò dieci poesie 
del Pascoli, in una « wort- und satzgetreue Wiedergabe », sulla base 
di quei principi che guidarono l’autore nel suo grande lavoro per la 
più recente traduzione tedesca della Divina Commedia. Dopo questo 
libro difficilmente accessibile, l’antologia di Bruno Götz (Italienische 
Gedichte, Zurigo, 1953) presentò il Pascoli, accanto a sei versioni da 
Sebastiano Satta ( ! ), con la sola traduzione di La mia sera, e nel 
commento conclusivo diede del poeta un giudizio talmente sprez­
zante e superficiale, che è difficile trovarne uno consimile in tutta  la 
critica pascoliana. Tale incomprensione è tanto più sorprendente, 
perché una storia della letteratura italiana contemporanea in tedesco 
(Erich Stock, Novecento, Berlino) già nel 1942 aveva cercato di ren­
dere giustizia al Pascoli, in cui riconosceva che, seppure nella sua 
opera lirica « nicht alles poetisch gleichwertig ist », le sue creazioni 
migliori « immer geschatzt, geliebt und mit Andacht gelesen werden ».

Analogamente, tributa al Pascoli un riconoscimento non senza 
riserve, ma accentua nella giusta misura i suoi meriti e la sua impor­
tanza storica, il bel volume Dichter und Denker Italiens (1954), 
redatto da Leopold Ergens, secondo il quale Myricae e Canti di 
Castelvecchio esprimono la più genuina personalità del poeta, in cui 
convivevano l’animo del fanciullo e quello dell'asceta. È l’ispirato 
cantore dei perseguitati dalla sorte, dei vecchi, dei bimbi, degli 
uccelli, degli alberi, dei fiori, delle erbe, questo poeta le cui compo­
sizioni italiane tanto spesso mancano di quella forza plastica che è il 
principale ornamento delle sue poesie latine, in grazia appunto della 
ben delimitata struttura di quella lingua.
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Ultimo dei critici in lingua tedesca, Horst Rüdiger trattò  breve­
mente del Pascoli, ma con concezioni originali, nella prefazione e nei 
commenti della sua antologia I talienische Gedichte aus acht Jahr­
hunderten (1958), e poi nel suo articolo dal titolo Dichter der 
Daseinsangst. Eine Erinnerung an Giovanni Pascoli (1960).

L’autore del primo scritto olandese che parli del Pascoli (1910 e 
1912), è J. J. Hartmann, il noto latinista. Egli colloca il Nostro al 
disopra di D'Annunzio, fa conoscere la teoria del « fanciullino », fra 
le raccolte di versi italiani dà la palma a Myricae; per il resto lo trova 
più d ’una volta oscuro, perché manca spesso, nella poesia italiana, 
l'equilibrio tra l’ingenuità e la ricca dottrina. Comunque, come poeta 
latino non è soltanto eccezionale maestro di forma, alla cui musi­
calità si può avvicinare forse solo qualche coro di Aristofane, ma 
anche nel contenuto è armonico, profondo e cristallino. Nel 1919 
Hartmann dedicò alla poesia latina del Pascoli un saggio di 48 pagine 
che in seguito comparve anche in latino ed è accessibile pure in ver­
sione italiana. A suo avviso la massima vetta di tutta  la produzione 
latina del poeta è Thallusa, ma anche Phidyle, che Hartmann tradusse 
parzialmente nella sua lingua, costituisce un vero gioiello.

Durante gli anni successivi alla prima guerra mondiale, ancora 
una volta il nome del Pascoli torna nei giornali dei paesi slavi assai 
più di frequente che in quelli occidentali, e con una certa periodica 
regolarità. In Croazia, a partire dal 1922, per circa un decennio,’ è 
soprattutto la stampa cattolica a valersi di sue singole poesie d’ispi­
razione cristiana, sì che, ad esempio, s’incontrano cinque diverse 
traduzioni di Gesù; più tardi, nel giornale delle donne croate, del pari 
con evidente fine didattico-moraleggiante, appare qualche poesia da 
Myricae, mentre i migliori periodici recano le belle versioni di Vladi­
mir Nazor. In quegli anni Nazor era la figura di maggior rilievo nella 
vita letteraria croata e nello stesso tempo — tra  i compatrioti — il 
più profondo conoscitore della lingua e della lirica italiane. I suoi 
critici scopersero nelle sue creazioni giovanili l'influsso del Carducci, 
ma singole composizioni posteriori mostrarono una certa sua affinità 
spirituale col Pascoli. Le 18 traduzioni pascoliane comprese negli otto 
volumi dell’edizione postuma delle sue opere, rivelano chiaramente 
quella sua intima simpatia per il Nostro, che Nazor espresse an­
che esplicitamente nella prefazione con cui presentò la sua anto­
logia di versi da Carducci, Pascoli e D’Annunzio : Poslednja talijanska 
trijada (L'ultima triade italiana). Il suo esempio non mancò di 
influire sui contemporanei. Grga Gamulin, Olinko Delorco ed Emina
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Koco con altre riuscite traduzioni, Zdravko Muzinic e Mate Zoric con 
saggi minori, contribuirono a mantenere viva la fama del Pascoli in 
Croazia.

Nel terzo decennio del nostro secolo, il crescente interesse della 
letteratura slovena nei confronti della poesia italiana, in breve si 
estese anche al Pascoli. Di quattro suoi traduttori sloveni si conosce 
il nome, ma oltre ai tentativi di questi, comparvero anche altre ver­
sioni anonime nel periodo 1921-1943. Non sappiamo di risonanze 
destate in lingua slovena dai centenari della nascita e della morte 
del poeta, mentre i serbi Dragutin Vujanovic e Vladeta Kosutic, con 
le loro traduzioni di Rio alto, Il giorno dei morti, La cavalla storna e 
X  Agosto, vollero ricordare la ricorrenza del 1955.

La scarsa attenzione dedicata al Pascoli dalla Polonia trova testi­
monianze (a parte tre poesie tradotte nel 1902) dal 1914 al 1938. I 
traduttori — con un’unica eccezione — furono tutte donne e, tra  di 
esse, colei che più s'adoperò in favore della popolarità del Pascoli 
fu Julia Dicksteinówna. Oltre La cetra d'Achille, Pianto e Abbando­
nato, volse in polacco l’intero ciclo de L'ultimo viaggio che per la 
prima volta nel 1921 vide la luce su 36 pagine di un periodico quindi, 
tre anni più tardi, in un piccolo volume a sé stante, presentato da 
una breve e densa prefazione della scrittrice. A partire dal 1914, tra 
le voci delle enciclopedie polacche non manca il nome del Pascoli, 
che trova posto anche — con alcune poesie ben scelte — nelle due 
maggiori antologie polacche dedicate alla letteratura mondiale, una 
delle quali reca pure un suo ritratto.

Dopo che il periodico bulgaro « Mir » ebbe ricordato il poeta con 
un breve necrologio, ancora nel mese della sua morte (il 19 aprile 
1912), per un buon ventennio non si fece parola del Pascoli in Bulgaria. 
Nel 1933, sempre il solo « Mir » ne riesumò il ricordo con l’articolo di 
Alexander Balabanov (Malinconia e amore di un grande lirico ita­
liano), che fu presto seguito da un ampio saggio di Giovanni Gam­
barin (Dolore e amore nella poesia del Pascoli), comparso sulle 
colonne di « Italo-bulgarsko spisania » (Scritti italo-bulgari); nello 
stesso anno A. Cilev diede alle stampe il suo volume sulla letteratura 
italiana contemporanea, in cui troviamo sul nostro poeta una breve 
trattazione, un poco unilaterale, ma di sincero encomio. Con i lavori 
di Antonio Bruers (1935) e di M. Ralcev (1938), e con le cinque tra­
duzioni poetiche che illustrano quest’ultimo, si esaurisce la biblio­
grafìa pascoliana in Bulgaria.



156 AMERIGO VÀRADY

Dal 1914 fino ai nostri giorni, il numero delle traduzioni in lingua 
ceca assomma a sei sole, dovute ad A. Mutovsky, Bartos Vlcek e F. Ba- 
bler. Tra questi, maggiormente degno di rilievo è il lavoro di Babler, 
il quale pubblicò insieme le tre parti di Poemi ad Ate, in un volume a 
parte, graziosamente illustrato (1923). In quel tempo, tra i critici 
cechi del Pascoli, l'unico rappresentante del mondo accademico era 
Josef Bukacek, professore all’Università di Praga. Nel secondo volume 
delle sue dispense universitarie in lingua italiana (Avviamento allo 
studio della lingua e della letteratura italiana), tra  l’altro, così rias­
sume il suo giudizio sul Pascoli : « Il mistero è il motivo fondamen­
tale... della sua concezione del mondo... La sua opinione sulla poesia è 
meglio di tutto adombrata nel suo scritto I l fanciullino, risalendo 
alla concezione romantica « poeta ut puer » di Baudelaire, a Platone 
e al raptus mistico del neoplatonico Plotino... Nelle due prime rac­
colte liriche... al motivo del mistero... si aggiungono due motivi auto­
biografici : il paesaggio e i ricordi di famiglia... Nelle raccolte Primi 
Poemetti e Nuovi Poemetti la cerchia dei motivi è accresciuta di 
drammi estranei alla sua vita intima, piccoli e grandi, nei Poemi Con­
viviali della vita greco-romana e del culto di bellezza formale, nelle 
Odi e Inni la classicità di espressione è congiunta a una dispersione 
musicale. Nei Poemi Conviviali come pure nei freddi Poemi Italici e 
nei Poemi del Risorgimento egli è intento a gareggiare con i motivi 
patriottici del Carducci... Questo precursore dei « crepuscolari » e 
degli impressionisti vive, nonostante l’avversione della scuola cro­
ciana, sino ad oggi. Il suo sentire umanitario e il suo realismo micro­
scopico nella rappresentazione della natura e delle cose umili della 
vita rimarranno, accanto ad alcune conquiste formali, un apporto 
positivo della sua poesia ».

La sola antologia poetica italiana a disposizione del lettore spa­
gnolo è quella di Luys Estelrich. Oltre ad alcune traduzioni pasco­
liane che in essa si trovano, Rinaldo Froldi, nel suo scritto su questo 
argomento, poté registrare soltanto altri cinque traduttori spagnoli: 
Tomas Garcét inserì la versione del Gelsomino notturno in un suo 
libro dal titolo Castelvecchio; l’argentino Leopoldo Lugones diede 
veste spagnola a La Calandra, Gherardo Marone usò I l fanciullino di 
Delia Valdés de Rosso Picot nel suo saggio dal titolo Teoria del Arte. 
El Pequeuelo; Guillermo Vatalencia pone I  due fanciulli tra  alcune 
sue traduzioni, e recentemente apparve a Buenos Aires il volume di 
Hemilee Carréga: G. Pascoli. Poesias Selectas. Come queste, così le 
traduzioni di Maria Antonia Salvà, scritte in dialetto maiorcano e
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pubblicate in diverse sedi, poterono giungere soltanto a pochi lette­
rati di gusto raffinato. Significativo è il fatto che la grande enciclo­
pedia spagnola in 42 volumi, edita nel 1920, non si sia preoccupata 
nemmeno di completare nelle successive « appendici » l’insufficiente 
informazione data sul Pascoli. Ancor oggi il lettore può sapere sol­
tanto che il Pascoli scrisse « frescos geòrgicos modernos », che il 
tono fondamentale della sua poesia è melanconico, che il suo pessi­
mismo è affine a quello del Leopardi, il quale ebbe grande influenza 
su di lui, e che la sua cultura classica è ammirevole nelle numerose 
composizioni latine.

Per comprendere invece come in Ungheria il nome del Pascoli sia 
ancor oggi non meno noto di quello del Carducci o D’Annunzio, basti 
qui riportare alcune righe del giudizio di Mihàly Babits, il grande 
poeta magiaro e traduttore di Dante : « Che poeta più profondo e 
sano di D’Annunzio è mai il Pascoli!... la sua arte sta nell'aver egli 
usato la maniera virgiliana classica, eppur decadente, per una tema­
tica intima e moderna. Queste sono vere e proprie myricae, nel senso 
virgiliano della parola... ma i suoi temi divennero sempre più ampi, 
e la sua arte sempre più grande... Nel ventesimo secolo scrisse le sue 
opere più splendide come grande poeta nazionale della latinità, e ciò 
appunto ne fece anche un poeta di portata universale. I suoi Epylion 
latini, che rievocano i tempi della nascita del cristianesimo, non sono 
pure e semplici ricostruzioni di una poesia ormai morta. Questa poe­
sia in Pascoli continua a vivere, sebbene intorno a lui il mondo non 
la comprenda più. Tuttavia egli parla per il mondo intero, e per il 
mondo moderno... La poesia latina del Pascoli è un poco come il 
simbolo della situazione di tutta la poesia di oggi. Il mondo non ha 
dimenticato soltanto la lingua latina, ma anche il linguaggio della 
poesia... Agli inizi del secolo XX vivevano ancora alcuni poeti che 
ostinatamente, pur nel deserto dell'incomprensione, mantenevano 
alta la tradizione della grande poesia... Ormai non badavano neppure 
più a farsi comprendere anche dal pubblico; perciò, con la massima 
indifferenza, ricorrevano a mezzi espressivi che essi sapevano già in 
anticipo accessibili soltanto a pochi. Questo spiega la complessità 
di Mallarmé e la lingua latina del Pascoli. È questo il tempo delle 
chapelles, dei poeti che verseggiano l’uno per l’altro... ». E nel 1941 
anche Tibor Gerevich vide nel Pascoli il padre spirituale della moder­
na poesia italiana, colui che additava la nuova strada per uscire dalle 
tendenze decadentistiche e dal futurismo. In conformità di questa 
concezione, l’antologia di Kàroly A. Berczeli dal titolo Nuovi poeti
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italiani comincia con la traduzione di otto poesie del Pascoli (Fides, 
La quercia caduta, La civetta, Orfano, X  Agosto, Nella nebbia, In  
Oriente I-IV, La mia sera) e nella sua raccolta, che giunge fino a Giu­
seppe Ungaretti, assegna appunto a lui lo spazio più ampio. Poco più 
tardi, un grosso volume a cura di Pàl Ruzicska presentò ai lettori 
ungheresi le migliori traduzioni magiare tratte  dalla letteratura ita­
liana, ed anche in esso, tra  i moderni, occupa il primo posto il Pascoli, 
verso il quale, oltre al Berczeli, si sentivano attratti molti altri tra­
duttori, tra i quali anche eminenti poeti come Dezsò Kosztolànyi e 
Zoltàn Jékely, per una sorta di affinità spirituale.

Notevoli sono pure le versioni di Làszló Lator ( La cavalla storna. 
L'ora di Barga, Il transito) e quelle di Lajos Bittner (La quercia 
caduta, La canzone dell'ulivo, I  due orfani), di cui le prime apparvero 
in una grande antologia mondiale, le seconde nella rivista cattolica 
«Vigilia» (1956). Una menzione particolare merita un volume di 
circa 700 pagine in quarto dal titolo Poesia italiana di otto secoli, la 
cui prima edizione (1957, 3200 copie) fu esaurita in poco più di un 
mese. Questo omaggio degli Ungheresi al genio italiano è più unico 
che raro in tutta la letteratura europea. Dal '200 ai nostri giorni esso 
presenta 203 autori con ben 420 componimenti, offrendoci della 
lirica italiana una rassegna tale, per quantità e ampiezza di prospet­
tiva, quale non si era mai veduta in altri paesi stranieri. Dal punto di 
vista ungherese, l’importanza dell’opera di Mihàly Andràs Rónai è 
poi accresciuta dal fatto che l’80-90% del volume abbraccia una mate­
ria fino ad allora ignota in lingua magiara. Così è anche delle sei 
poesie che rappresentano il Pascoli nell’antologia (La voce dei poveri, 
Rammarico, Notte, Romagna, Nel carcere di Ginevra, Benedizione). 
Ricche note che accompagnano le traduzioni, consentono di far cono­
scere tutta  la vita spirituale del poeta, ma le poesie scelte sono desti­
nate soprattutto ad illustrare come « tutta  la letteratura mondiale 
abbia dato pochi poeti delle sensazioni sfumate, delle più sottili vibra­
zioni interiori, più grandi di questo mitemente impressionista figlio 
della Romagna ».

Il volume di 282 pagine (Giovanni Pascoli. Poesie scelte con ver­
sione ungherese) curato da Kàroly A. Berczeli nel 1960, rende acces­
sibile il nostro poeta sotto molti altri aspetti. La grande maggioranza 
delle 56 traduzioni è degna dell’originale, ma in altre il virtuosismo 
dell’artificio linguistico va a scapito dell’umiltà del traduttore. Il 
testo magiaro talvolta è più colorito, dice più dell’originale e soprat­
tutto con l’arbitrario aumento dei verbi crea una drammaticità ed un



FORTUNA PASCOLI IN EUROPA 159

dinamismo estranei allo stile pascoliano. Il successo del libro, cio­
nondimeno, fu straordinario, ed i cultori ungheresi di letteratura ita­
liana ne esaurirono in breve la tiratura di 3000 esemplari.

Con questo l ’interesse per il Pascoli non è entrato in un momento 
di stasi, ma ha anzi ricevuto un impulso ancora maggiore. Nel 1961, 
nel sindacato degli insegnanti di Szeged, apparve un nuovo ammira­
tore del Nostro, con traduzioni miranti a riparare alle infedeltà del 
Berczeli; la loro pubblicazione, come scrive in una sua lettera l’erede 
della traduttrice, Margit Chobodiczky, è in corso di approntamento 
presso una casa editrice statale di Budapest.

Infine, mi sia concesso di ricordare che circa venti poesie del 
Pascoli, tradotte in lingua esperanto, sono giunte perfino in Svezia, 
Finlandia, Brasile e Giappone. Il merito della prima iniziativa spetta 
al traduttore in esperanto della Divina Commedia, l’ungherese Kàl­
màn Kalocsay, il quale nel 1935 pubblicò 5 poesie (X  Agosto, Valen­
tino, Ritorno dai campi, Finestra illuminata, La quercia caduta) sulle 
colonne della più diffusa rivista letteraria esperantista, il periodico 
« Literatura Mondo », edito a Budapest. Nel 1937 la « Rivista Italiana 
d ’Esperanto » dava una versione de La Cavallina storna, e nel 1952, 
presso un editore comasco, compariva un’antologia pascoliana con 
traduzioni di Giordano Azzi e prefazione di Ambrogio Stoccoro. 
La critica accolse favorevolmente il piccolo volume; in modo parti­
colare se ne occupò una rivista esperantista scozzese, il cui recensore, 
Prof. William Auld, stabilisce un’insolita correlazione tra Words­
worth ed il nostro poeta.

Con questi dati si esauriscono le conoscenze da noi finora rac­
colte sull'argomento. La bibliografia della fortuna del Pascoli all’este­
ro, naturalmente, ha bisogno di essere completata, ma è improbabile 
che le notizie che ancora vanno emergendo qua e là possano cam­
biare sostanzialmente la conclusione quale si è delineata finora, 
secondo cui la fama del poeta è giunta in quasi tutti i paesi d’Europa, 
ma non è neppur paragonabile a quella del Carducci o D’Annunzio; 
più minutamente si è occupata di lui la critica francese, ma la sua 
importanza ed i valori eterni della sua più alta poesia furono rilevati 
con maggior acutezza dai critici ungheresi ed è loro indiscutibile 
merito se l’unico paese d’Europa in cui ancor oggi il Pascoli conti 
migliaia di lettori, è l’Ungheria.
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7. MILKO RALCEV, Giovanni Pascoli, in « Bulgarska Misal », 1938, n. 2, 
pp. 126-132.

C E C O
8. G. P. 1) Slava - Gloria, 2) Vira - Fides, 3) Snlb - Orfano, 4) Moie - Mare, Sì 

Tri verie Hesiodovy - Tre poesie d'Esiodo, trad. di JAROSLAV VRCHLICKV, in 
« Kvéty », 1892, pp. 436-437.

9. G. P. Le stesse cinque traduzioni, in JAROSLAV VRCHLICKf, Tri knihy 
vlaskc liriky [Tre libri della lirica italiana], Praha, 1894.

-0. G. P. Noc-Notte, trad. di ARNOST PROCHAZKA, in «Moderni Revue»,
1898, p. 48.

1901, p.
11. K. BACKOVSKY, Z Parnassu Italskébo: Giovanni Pascoli, ir «Lumir»,

12. CKY (JAROSLAV VRCHLICKY), Giovanni Pascoli, in «Ottuv Slovnik 
Nauèny », 1902.

13. G. P. Myllenky o umèni bàsnickém. Fragment - Pensieri sulla poesia. Fram­
mento, trad. di TEAN ROWALSKI, in «Lumir», 1902-1903, pp. 194-195.

14. V. KRTICKA, Novèjsi italskà literatura [La recente letteratura italiana'], in 
« Osvèta » 1907; sul Pascoli: pp. 928-934, 1020-1026.

15. G. P. Krucinka - La ginestra [Il discorso sul Leopardi] trad. di M. VOTRU­
BOVA-HAUNEROVA, in « Novina », voi. V, 1911-1912 pp. 113-116, 144-148. 179-183.

16. F. X. SALDA, Dètské nàvitcvy v Praze [Visitatori fanciulli di Praga], in 
« Narodni listv ». 16 luglio 1911. (Nota sul libro del P.: Pensieri e discorsi).

17. F. X. SALDA. Giovanni Pascoli, in « Novina », voi. V, 1911-1912, p. 128.
18. M. V. H. (M. VOTRUBOVA-HAUNEROVA), Breve nota sul P. senza 

titolo, in «Novina». voi. V, 1911-1912, p. 256.
19. M. V. H. (M. VOTRUBOVA-HAUNEROVA), Giovanni Pascolit, in 

« Novina ». voi. V, 1911-1912, pp. 350-351.
20. G. P. Solon. trad. di M. VOTRUBOVA-HAUNEROVA, in « Cesidi {Cul­

tura », 1913, pp. 421-423.
21. J. ROWALSKI (K. BACKOVSKV), Giovanni Pascoli (con la traduzione 

dell'autore di La poesia), in « Osvèta », 1914, pp. 523-536.
22. G. P. Labuti zpèv - Il transito, trad. di A. MUTOVSKY, in « Cesta », 1923, 

p. 418.
23. BARTOS VLCEK, Giovanni Pascoli, in « Lumir », 1925, pp. 511-516.
24. G. P. 1) Tkailci dìvka - La tessitrice, 2) Pulnoc - Mezzanotte, trad. di 

BARTOS VLCEK, in « Lumir », 1925, pp. 516-517.
25. VZ. Glossa senza titolo su Giovanni Pascoli, in « Zvon » 1927, p. 100.
26. HDR. (VACLAV HODR), Giovanni Pascoli, in « Masarykuv Slovnik 

Nauènv », voi. V, 1931.
27. G. P. Bàsnè o Ale - Poemi di Ate. 1) Ale-Ale, 2) Hetéra - L’etèra, 3) 

Matka -La madre, trad. di OTTO F. BABLER, Svatv Kopecek (u Olomouce), 1932, 
pp. 29, con illustrazioni di TAN KONUPEK.

28. F. N. (FRANTISEK NEU2IL), Giovanni Pascoli, Bàsnè o Ate, in « Stfe 
disko », 1932-1933, pp. 60-61. (Recensione al volume di O.F. BABLER).

29. JB. (TOSEF BUKACEK), Giovanni Pascoli, in « Ottuv Slovnik Nauèny No- 
vè Doby », IV, 2, 1937.

30. F. X. SALDA, Giovanni Pascoli, in Kritické Profevy, voi. IX, 1954, pp. 87-88.
31. F. X. SALDA, Détské nàvitcvy v Praze [Visitatori fanciulli di Praga], in 

Kritické Profevy, voi. Vili, 1956, pp. 189-193.
32. Doc. Ph Dr. JOSEF BUKACEK, Avviamento allo studio della lingua e della 

letteratura italiana, voi. II, Stami pedagogické naklada-telstvi, n.p. Praha, pp. 138-140.
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33. G. P. Sirole - Orfano, trad. di RIKARD KATALINIC-JERETOV, in « Pro- 

svjeta », 1900, n. 14 p. 427.
34. G. P. Proilosl - II passalo, trad. di RIKARD KATALINIC-JERETOV, in 

« Prosvjeta », 1900, n. 14, p. 446.
35. G. P. 1) Badnjak - Ceppo, 2) Fides, trad. di ANONIMO, in «Hrvatska 

Kruna », 1903, n. 98.
36. G. P. Kolijevka - A nanna, trad. di ADOLF MAKALE, in «Pobratim», 

1907-1908, n. 12, pp. 217-221.
37. G. P. Barabino dijete (?), trad. di ANONIMO, in « Naia Gospa Lurdska », 

1908, n. 4, p. 47.
38. G. P. Siroce - Orfano, trad. di RIKARD KATALINIC-JERETOV, in «Mladi 

Istranin », 1909, n. 3, p. 40.
39. G. P. Tuzna noe - Nolte dolorosa, trad. di MARKO M. NANI, in « Bosanska

►, 1912, r 3. 88.
40. G. P. KiSa-Pioggia, trad. di MARKO M. NANI, in « Bosanska Vila », 1912, 

nn. 13-14, p. 187.
41. G. P. 1) Bozilna noe - (?), 2) Marija majka i dijete - (?), 3) Fides, trad. di 

TIN UJEVIC, in « Bosanska Vila », 1913, n. 1, p. 4.
42. G. P. Od zore do mraka - Dall’alba al tramonto: 1) Blagdanjska zora - Alba 

festiva, 2) Zadnja borica - Il rosicchialo, 3) Svelja - La cucitrice, 4) Blagdanjska vele 
■ Sera festiva, 5) Nade i uspomene - Speranze e memorie, 6) Topot - Scalpitio, 7) Ah, 
tada - Allora, 8) Glasnik - Il nunzio trad. di JOSIP RIBARIC, in «Hrvatska 
Prosvjeta», 1914.

43. G. P. Uskrsne crtice - Abbozzi pasquali, trad. di ANONIMO, in « Pucki 
Prijatelj », 1922, n. 15 pp. 2 e segg.

44. G. P. Isus - Gesti, trad. di ANONIMO, in « Glas Medjumurja i Zagorja »,

1926, n. 
47

n. 37, p.

G. P. Dot 
51 p. 3.
G. P. BoiicAa zvijezda - ANONIMO, in « Istarski List 

RIKARD KATALINIC-JERETOV,

., 1929,

8. G. P. Sirole - Orfano, trad. , 
razdinske Novine », 1930-31, n. 55, p.

49. G. P. Dobra vijest - La buona novella, trad. di ANONIMO, in « Lue », 
1932-33, nn. 3-4, pp. 66-68.

50. G. P. Ostavljeno - Abbandonato, trad. di TATJANA FRKOVIC, in 
« Hrvatski Zenski List », 1941, n. 12, p. 3.

51. G. P. Siroce - Orfano, trad. di TATJANA FRKOVIC, in « Hrvatski Zenski

52. G. P. 1) Fides, 2) Mariji - Maria (Ti splende su l’umile testa), 3) Isus - Gesù, 
4) Blagoslivljanje - Benedizione, 5) Seca - L’allodola, 6) Sirole - Orfano, 1) Pjesma 
vrela - lo sono... 8) Sruseni brasi - La quercia caduta, 9) More - Mare, 10) Brodomolac 
■ Il naufrago, 11) Moja veclr - La mia sera, 12) Djelak koji prosi - Fanciullo men­
dico, 13) Zmaj - L’aquilone, 14) Uz kolijevku - (?) 15) Jedan cvijet nije 
svibnja dotta - (?), 16) Piai novorodjenlela - Vagito, 17) Prijesni kruh. Odlomak - La 
piada VII, 18) Dva djelaka - I due fanciulli, trad. di VLADIMIR NAZOR, in 
Posljednja talijanska trijada (Carducci, Pascoli, D'Annunzio), Zagreb, Hrvatski izdavacki 
bibliografski zavod, 1942, pp. 58-78 e NAZOR VLADIMIR, Djela. Uredjuje dr. AN- 
TUN BARAC, voi. Vili, Zagreb, Zora, 1950, pp. 397-426.

53. G. P. Alexandros, trad. di GRGA GAMULIN, in « Hrvatsko Kolo», 1952, 
V, 2, pp. 88-90 (con una nota sul poeta).



54. G. P. Slijepac sa Hiosa - Il cicco di Chio, ttad. di GRGA GAMULIN, in

ttad. di EMINA KOCO. iti .G ita Kotnuna..

ESPERANTO

AMBROGIO STOCCORO, p. 7; 
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P O L A C C O

77. G. P. Ostala podràz ■ L’ultimo viaggio, .rad, di J. DICKSTEINÓWNA,



^ W£  9ANONIMO; Giovanni Pascoli, in Encyklopedja Powszechna « Ultima Thu- 

S88.^ÒNIMÒ^GkrLafparfoir, in Alala encyklopedya powszechna PWN,

Z “  F i-“ -

S E R B O
90. G. P. Imela - Edera fiorita, «ad. di MIRKO DEANOVIC, in « Srpski 

in « Srpski Kni& vni Glasnik,. 

1912,92. G.PP. fund lk i itap - Il bordone, trad. di MIRKO DEANOVIC, in « Srpski 

™ y.^ùi£Z. A “£  S i  di ANONIMO, in « Omladina », 1918-19,

m n J : ®

Br^delUpoelilh') )Shà ììbilZ - "u'cava'lia ̂ sZrZafZrZd'di DRAGUTIN VUJA- 

m  *  V“ DEIA

XVIII. Wyspa Adz ^L'óofa deUe capre, pp. 140-147;





Vorworl, pp. I-V; ‘



^  129.̂ G P. Die Umterblicbkeit - L'immortalità, trad. di BENNO GEIGER, in 

130. G. P. Der Taumel - La vertigine, trad. di BENNO GEIGER, in « Blatter

Berner ^und»^ Giovami pascoli Def lraghche Georgiker, in

ZĴ épir̂ , S K  M S  £ » £
s r R'in “ * *

... , g

I!" «r»* ̂  ̂



.cechi, 1957, £  pp. 163.
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Die zwei Kinder - I due fanciulli, p. 99;
Die Unsterblichkeil - L'immortalità p. 102;
Das Buch - Il libro, p. 104;
Der Blinde - Il cieco, p. 106;
Der Klausner - L’eremita, p. 110;

Aus « Nuovi poemetti » (1909);
Der Taumel - La vertigine, p. 115;
Das Hausbrot - La piada, p. 118;
Ansprache Virgils an den auswandernden Landmann - Bietole, p. 120; 

Aus « Poemi conviviali » (1909):
Solari - Solon, p. 125.
Ale - Ale, p. 128;
Die Hetàre - L'etèra, p. 131;
Die Mutter - La madre, p. 137;
Die frohe Botschaft - La buona novella, p. 141;

Aus « Odi e inni » (1906):
Die Freibeitseiche - La quercia d'Hauiarden, p. 151;
Der Schlaf des Hirten - La favola del disarmo, p. 153; 
Die Helden des Simplon - Gli eroi del Sempione, p. 155.

traduzione 

Eine Erinnerung an G. Po­
di Romagna e Fides pp. 328-333; commenti pp. -

145. HORST RODIGER, Dichter der Daseinsangst---------------
scoli, con la traduzione di Romagna, in « Stuttgarter Zeitung », 25 gii

146. G. P. Paulo Uccello, trad. di BENNO GEIGER, con una nota aei tra­
duttore, in « Schweizer Monatshefte », Ziirich, n. 10, gennaio 1962, pp. 1110-1120.

U N G H E R E S E
147. G. P. Paedagogium, trad. di GUSZTÀV JÀNOSI, Budapest, 1905, 4“,

pp. 12.
148. JÓZSEF VETÉSI, Paedagogium, recensione, in « Magyar Szemle », 1905, 

pp. 47-48.
149. ANONIMO, Paedagogium, recensione, in « Budapesti Hirlap », 4 novem­

bre 1905.
150. ANONIMO, Paedagogium, recensione, in «Pester Lloyd», 4 novem­

bre 1905.
151. ADOLF WERNER, Paedagogium, recensione, in «Katholikus Szemle», 

1905, pp. 1025-1027.
152. ANONIMO, Paedagogium, recensione, in « Magyar Àllam » 1906, n. 10.
153. G. P. A jó hir. I. Keleten. II. Nyugaton. - La buona novella.

I. In Oriente. II. In Occidente, trad. di GUSZTÀV JANOSI, in « Katholikus Szem­
le », 1905, pp. 978-983.

154. PETER ZAMBRA, Giovanni Pascoli, in « Keresztény Magyar Ifjusag », 
1907, n. 16.

155. G. P. Odisseus alma - Il sonno d'Odisseo, trad. di RENÉE ERDOS, in 
« Pesti Napló », n. 261.

156. RENÉE ERDOS, Giovanni Pascoli, in « Élet »>, 1912, pp. 546-547.
157. G. P. Solon, trad. di RENÉE ERDOS, in « Élet », 1912, p. 548.
158. G. P. Dudaszó - Le ciaramelle, trad. di ISTVÀN LENDVAI, in « Élet », 

1912, p. 536.
159. JÓZSEF PERÉNYI, Jánosi Gusztáv (1841-1911), Veszprém, 1912. Sulle 

trad. dal Pascoli, pp. 124-129.
160. MIHÀLY BABITS, Magyar irodalom Itáliában [Letteratura ungherese in



"l77. PAL RUZICSKA, G » « i  ?**«/>, in ^  o te  iroda/om kincscshàza, 

"' 53'i797G. P. A * * « /  (6to - L* quercia caduta, trad. di LAJOS BITTNER, in
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óra - L'ora di Barga, 3) A battyùdal - Il transito, trad. di LASZLO LATOR, in Vi- 
làgirodalmi Antologia, voi. IV, Budapest, 1956, pp. 729-732.

182. G. P. Fides, trad. di ISTVAN TURI POLGAR, in Vilàgirodalmi Anto­
logia, voi. IV, Budapest, 1956, p. 732.

183. G. P. 1) Ének az olajfàról - La canzone dell'ulivo, 2) A két irva - I due 
orfani, trad. di LAJOS BITTNER, in « Vigilia », 1956, pp. 306-308.

184. LAJOS BITTNER, Giovanni Pascoli, in «Vigilia», 1956, pp. 305-306.
185. G. P. Az éjszakai kutya - Il cane notturno, trad. di DEZSO KOSZTO- 

LÀNYI, in Kaleidoszkop, Kosztolànyi Dezsó vólogatott mùfordttàsai [Traduzioni 
scelte di D. K. ] Budapest, 1957, Szépirodalmi Konyvkiadó, pp. 71-72.

186. G. P. 1) Szegények szava - La voce dei poveri, 2) Panasz - Rammarico, 
3) Ejszaka - Notte, 4) Romagna, 5) A genfi börtönben - Nel carcere di Ginevra, 6) 
Aldàsosztàs - Benedizione, trad. di MIHALY ANDRAS RÓNAI, in Nyolc év- 
szàzad olasz költészete [Otto secoli di poesia italiana'], Budapest, 1957, Magvető 
könyvkiadó, pp. 353-360.

187. MIHALY ANDRAS RONAI, Note sul Pascoli, in Nyolc évszázad olasz 
költészete, Budapest, 1957, pp. 591-595.

188. G. P. Az árva - Orfano, trad. di ZOLTAN JÉKELY, in Keresztùt. Vá­
logatott műfordítások, [Traduzioni scelte], Budapest, 1959, Europa kiadó, p. 189.

189. G. P. Templomban - In chiesa, trad. di LASZLÓ TÓTH, in «Nemzetőr», 
Miinchen, 1 settembre 1960, p. 5.

190. G. P. Poesie scelte - Válogatott versai. Testo originale con versione unghe­
rese di KAROLY A. BERCZELI, Budapest, 1960, Casa Editrice Európa, pp. 282.

Giovanni Pascoli, pp. 5-13;
A tùzhely - Il focolare, p. 16;
A hegyi cselédleàny - La servetta di monte, p. 26;
A cserjésben - Nella macchia, p. 30;
Romagna - Romagna, p. 34;
A villam - Il lampo, p. 40;
A mennydörgés - Il tuono, p. 42;
Ellentét - Contrasto, p. 44;

A búcsú - Il t ransito, T™*,' P'
Keleten - In Oriente, p. 54;
Nyugaton - In Occidente, p. 66;
Soha... sohasem - Mai più... mai più... p. 78; 
Alexandros - Alexandros, p. 82;
Piros gyüszüviràg - Digitale purpurea, p. 90;
A hajótörött - Il naufrago, p. 100;
A kidölt tölgy - La quercia caduta, p. 106;
Alkony - Vespro, p. 108; ■
A kuvik -L'assiuolo, p.110;
Valentino - Valentino, p. 114;
Remények és emlékek - Speranze e memorie, p. 118; 
A nap és a mécses - Il sole e la lucerna, p. 120; 
Fider - Fides, p. 124;
A borzalom - Il brivido, p. 126;
Haza - Patria, p. 130;
Augusztus 10 - X Agosto, p. 134;
A két árva - I due orfani, p. 138;
Úton - In cammino, p. 142;
A halálmadár - La civetta, p. 146;
A mágus - Il mago, p. 150;
Arva - Orfano, p. 152;



A G G I U N T E

d a n e ’s e

194. G. P. Paul Pagi - Paulo Ucello, trad. di JOHANNES JORGENSEN, in 

,rad- 4  j - v- l in d - to j?ort-
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II sole e la lucerna; trad. di ALINE PIPPING, in « Brokiga Blad », Helsingfors, 
1900, pp. 67-73. (Con note sul Pascoli).

197. G. P. Le stesse traduzioni, in ALINE PIPPING, Nyare italiemk lyrik, 
Helsingfors, 1906.

198. GUNHILD BERGH, Modero Italiemk Uteratur, Stockholm, 1934. Sul 
Pascoli nel capitolo « D’Annunzio-Pascoli », pp. 45-63.

199. G. P. 1) Tro - Fides; 2) Lidande Nati - Notte dolorosa; 3) Sa lange du 
talade - Fin che parlasti, il vento; 4) Oktoberwàll - Sera d'ottobre; trad. di EBBA 
LANGENSKIOLD-HOFFMAN, in Solstralar och Sommarskyar, Stockholm, 1934.

200. G. P. 1) Tro - Fides; 2) Papperdraken - L'aquilone (col testo originale a 
fronte), trad. di ANDERS OSTERLING, in Italiemk Klassisk Lyrik, Stockholm, 1962.

TEDESCO
201. G. VIDOSSICH, Pascoli in veste tedesca, in « L’Indipendente », 9 giu­

gno 1908. (Recensione del volume citato a num. 120).
202. ANITA FRIZZI, Estella Wondrich nelle lettere e nella traduzione di Gio­

vanni Pascoli, in « La Porta Orientale », Trieste, 1962, nn. 11-12, pp. 438-445.
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